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Ab. Gaspare Luigi Oderico 'Patn\io 
Genovese è ben noto da gran tempo alla Repub - 
blica Letteraria per varie sue dottissime com- 
posizioni in materie di Antichità ( * ). Egli 
ha ultimamente stampato nel giornale di Pisa 
tom. XLV. una eruditissima lettera sopra di una 
Medaglia inedita dell* Imperatore Cakausio 
Tiranno dell Inghilterra . Avendo questa incon¬ 
trato il comune applauso degl Italiani egualmen¬ 
te che le altre succennate sue opere , io ho cre¬ 
duto far cosa grata a' Sigg. Oltramontani con 
darla loro nelle mie stampe fedelmente traspor¬ 
tata nel Francese , ed Inglese Idioma da due sog* 


(*) Catalogo dette Opere stampate 
dell Ab. Gaspare Luigi Oderico 

x Dissertazione sopra un* antica iscrizione nuovamen* 
te scoperta di Gaspare Luigi Oderico. 

In Roma 17 56. nella Stamperia di Genererò Sai emoni « 
a Gasparis Aloysii Oderici Genuensis Dissertationes^ 
& Adnotationes in aliquot ineditas veterum in* 
scriptiones, & numismata. 
te 1765. Typis Frane. Bizzarrini Ramarci* 
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getti intendentissimi dell' ano , e f altro linguag¬ 
gio . Ricevi , o cortese Lettore , benignamente la 
mia fatica , e mentre gl ’ Italiani ti comunicano 
nel tuo nativo linguaggio le produzioni erudite , 
che in alcun modo riguardano le cose oltremonti , 
rendi all' Italia nel suo vaghissimo idioma le 
non meno pregìabili osservazioni , che tuttodì si 
fanno da' dotti Oltramontani sulle Italiche An •*. 

tic hit à, 

' 

~ \ r-r» -, "M . \T -, 


——— ... .. ... - Tra . 

\ 

j Gasparis Aloysii Oberici Accademici Etrusci ad 
Cajetanum Mariaium Pe Argentea Qrcitirigis Nu* 
ino Conje&ur®. 

Roma 1767. ex Typographia, Jobannis Zempel. 

A Gasparis Aloysii Oderici Patr. Genuens. Accad. Etra, 
sci De Marmorea Didascalia in Urbe Repta Epi.. 
stola ad Cajetanum ìylarimam Tabular. Secr. Va. 
tic. Prafeftum. 

Roma i/77 Excudebat Johann. Generosi,! Salomon ha . 
« Numismata Grsca non ante vulgata, qua; Antonius 
) enediftus e suo maxime, & ex Amicorum Musei» 
selegit, subjeftisq. Gasparis Odsrici Antmadversio-. 
tubus suis etiam notis illuftravit. 

Roma 1777* Ex Officina Zempeliana . 
g Dissertazione dell’ Abb. Gas par? Oderico Genovese 
sopra upa Medaglia della Famiglia Antestia: fta nel 
T. Vili, dell* Accad. di Cortona. Firenze 1783. 
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Ai Chiarissimo Signor Abate 

GAETANO MARINI 

GASPARE LUIGI ODERICO 
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y 01 non aspettate sicuramente da un paese 
scarso cotanto di antichi monumenti , com’ é 
quello, una Medaglia non per anco conosciuta, 
e degna di essere presentata a chi ama e prez¬ 
za quelli ftudj. Io ho dunque il piacere di far¬ 
vi una sorpresa, che vi darà forse una migliore 
idea della Ligure Arckeophiiia . Tra molte me¬ 
daglie altre Greche ed altre Latine, che mi so¬ 
no passate per le mani ne’ mesi scorsi, la buo¬ 
na sorte me ne ha fatta trovar una di Carausip t 
che io llimo in fra le rare rarissima è singolare. 
La scoperta di quella medaglia mi è Hata d’ un 
dolce compenso deil’ increscioso travaglio , che 
èsser suole 1 ’ esaminar medaglie, logora ih gran 
parte e mal conservate ; non altrimenti che l’in¬ 
contro d’ un’ Isola , o d’ una sconosciuta codie¬ 
rà fa dimenticare, e le nodose calmé e le furio- 
*e tempefte , e i lunghi solferei disagi a chi sol¬ 
ca P oceano in cerca di nuovi paesi. Io non 
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vaneggio per sì fatta maniera , che 1* una cosa 
voglia porre a confronto dell altra : voi pero 
sapete per prova di qual diletto sia la scoperta 
di un antico ignotp monumento . Or di quella 
Medaglia io vi mando il disegno che mi ha per- 
messo di farne il Sig. Ab. Persico Rettore di que¬ 
lla Chiesa di S. Pancrazio possessore dell’ origina¬ 
le . Quello degno e rispettabile Ecclesiallico nel¬ 
la indefessa applicazione al sacro suo minuterò 
non lascia di amare lo Audio delle antiche mo¬ 
nete , e quante piu può ne raccoglie, e si tien 
care. Al disegno unirò alcune mie riflessioni sul¬ 
la occasione , sul luogo , e sul tempo , in cui es¬ 
sa fu battuta, non per bisogno che Voi vi ab¬ 
biate di essere di così fatte cose iilruito , ma 
sibbene per seguitare 1’ antico nolìro collume di 
comunicarci scambievolmente quello che pen¬ 
siamo sugli antichi monumenti , i quali ci si 
presentano . 

Di Carausio più cose troverete in Bucherio 
( Bel. Rom.), e maggiori ne avrà forse dette il 
Sig. Genebrier nella ftoria che ci ha data di que- 
flo Principe, da me non veduta. Chiunque ei 
si fosse , fu uomo di cella e di valore. Massi¬ 
miano Erculeo aveagli dato il comando della 
flotta dellinaca a difendere le colle della Bel¬ 
gica dalle scorrerie de’ Barbari. L’ avaro Co¬ 
mandante cercò più il privato suo vantaggio, 
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che il pubblico bene, è si arricchì a dismisura col- 
le spòglie de’ Provinciali tolte a’ Barbari, e non 
lelticuice a’ pròprieta:j , Erculeo volle disfarsene* 
ma Carausio lo prevenne, e guadagnata al suo 
partico la flotta , che era sotto i suoi ordini, se 
àe fuggi con essa nella Bretagna, óve presa la 
porpora , regnò parécchi anni. Massimiano eb¬ 
be bisogno di tempo per mettere ih piedi una 
nuova fiocca > ed attaccare il ribelle nel suo nuo¬ 
vo flato. Al grandioso apparato non corrispose 
I’ esito : uscita da’ porti deila Belgica , e incon¬ 
tratasi con quella di Caràusio , reftò vergognosa¬ 
mente battuca e disfatta, sicché fu forza di ac¬ 
cordare la pace all’ usurpatore: curri Carausio , 
scrive Eutropio lib. 9. c. 14. curri bella frustra 
untata essent contra virum rei militaris periiìs - 
$tmum ad èxtremurn pax conventi. Quella pace 
tpanco era umiliante per i due vecchj Augufti 
Diocleziano e Massimiano, tanco era gloriosa per 
Carausio : ei non volle , che se r,e perdesse la 
memoria, e le Britànniche zecche bàtterono mo- 
aeta per eternarla. Tra quelle la più singolare* 
che sin’ora ci fosse nota* è quella pubblicata 
dal Card. Noris, de duci, filini. c. ÌV. Nel di¬ 
ritto vedesi la cella radiata di Carausio con que¬ 
lla leggenda imp. c. carausius p. p. aug., e nel 
rovescio la pace co’soliti simboli, e in giro pax 
auggg. Quelle due parole ci dicono qualche co- 









sa di pii», che non lo ftoricó Eutropio; da esse 
noi impariamo , che non solo fu accordata la 
pace a Carausio , ma che fu in olcre riconosciu¬ 
to da Diocleziano e da Massimiano per Augusto, 
che è quanto dire per collega neil’ Impero; giac¬ 
ché quella leggenda dice pax trium au Gustorurr,. 
Quelli tre Augusti sono Diocleziano, Massimia¬ 
no , e Carausio ; illis notìs auggg. ( dice Norisi 
Diocletianus , Maximianus , & Carausius Irti- 
peratcres designanti ^. Lasciatemi fermare un 
momento su que’ due fp. che trovami nel di¬ 
ritto : il Conte Mezzabarba si è creduto che es¬ 
si volessero indicare il titolo di Padre della Pa¬ 
tria . Or io non so se v’ abbia esempio di antica 
monumento, in cui tl Pater Patrio: sia pollo pri¬ 
ma dell’ Augustus : per me credo , che il Con¬ 
te siasi ingannato: quei due pp. voglionsi cena- 
mente interpretare Perpetuus. Carausio avea is¬ 
sai d’ ambizione per usurparsi quello falloso li¬ 
toio , che 1’ adulazione non avea reso sì corna¬ 
ne come lo fu in appresso. Forse anche in ve¬ 
ce di pp. Atto, dovea leggersi p. f. aug. con¬ 
forme leggesi in turce le altre medaglie di Ca¬ 
rausio , e dirà , come ben sapete , Plus Felis 
Augustus : ma torniamo a noi. 

Anco Massimiano, a cui premeva di avere 
amico il nuovo Augulìo , il quale oltre la Bre< 
tagna teneva un piede nelle Gallie, e vi posse* 
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deva Gcssoriaco con una parte dell’ Aremoriea, 
non lasciò di batter monete allusive a quella pa¬ 
ce, come sono quelle, nelle quali leggesi pax 
auggg. con il tipo della pace. Esse conferma- 
no quanto io andava poco fa dicendo , che i tre 
Augusti sono Diocleziano , Massimiano, e Ca¬ 
rausio . Dopo t’ anno z86. fino al 304. , ia 
cui Collanzo Chiaro e Galerio Massimiano fu¬ 
rono dichiaraci Augusti, altri non ebbe il Ro¬ 
mano Impero, a cui quello titolo siasi potuto 
legittimamente attribuire , e nè altri , in cui ri¬ 
conoscersi da Erculeo che Carausio . Lo si usur¬ 
parono Amando, E li ano, Achilleo , Giuliano -, 
Alletto , Eugenio &c. ; ma con ninno di essi i 
due vecchj Augulti ebbero pace . AL Padre Ban- 
duri non isfuggì quella osservazione nel ripor¬ 
tar che fece una moneta di Massimiano con il 
pax auggg. Nummus hic rarissimus (dice T. IL 
p. 75. ) perdati ai annuiti z 8 $ , quo anno capta 
aut di sj e eia classe , quam Herculius, ingenti su ru¬ 
pia per annum integrum xdificaverat... .. curri 
Carausio pax ad extremum convenit, cujus haeo 
hgesfuere , ut duobus Augustis tertìus ille adjun- 
geretur, Britanniamque , atque Aremoricce par- 
tetn eodem jure teneret , quo ipsi ceteras orbis> 
Romani Provincias . E’ assai verisimiie che Dio¬ 
cleziano esso pure battesse monete con lo liessa 
sovescio. L' Ab. Geinaz afferma di averne ve* 
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dute. Non so però , se sia così certo, come es¬ 
so se lo persuade , che le une e le altre fossero 
da Carausio battute . Ei se ne appella alla fab¬ 
brica, la quale dice ( Acc. laser. T. XII. Hill- 
p 2.7y. ) Et si parfaitement la mime , qu' il 
faut de mentir scs propri s yeux pour douter, qu ’ 
(lles rì aytnt iti frappées dans le mime lieu & 
dans le mime temps » Quei che aver potino sot¬ 
to gli occhi siffatte monete, saranno in grado 
di decidere . Voi intanto osserverete , che la 
moneta di Massimiano con pax auggg., pub- 
blicaca da Vaillant, fu battuta o in Arles, o in 
A qui leja , città soggette ad Erculeo , e non a 
Carausio , Ma io non ho impegno di sofienere 
piò 1’ una cosa, che 1’ altra ; sieno pure quelle 
monete battute da Carausio , ciò anziché di- 
ftruggere conferma vie piò che i tre Augusti so¬ 
no Diocleziano , Massimiano , e Carausio , e 
inoltra egualmente quanto a torto si credette 
r Arduino ( H 11 . Aug. p. 874. ) eh’ essi fossero 
Carausio , Alletto, e Giuliano . E’ quello uno 
de’ molti divaganti pensamenti di quell’ acuto 
ingegno , eh? io non mi prenderò la pena di ri¬ 
fiutare con molte parole. Voi sapete che di Giu - 
Uano non può ftabilirsi cosa alcuna ben sicura 3 
provata sopra il tempo , in cui tiranneggiò o 
1 ’ Africa , o 1 ’ Italia, o le Pannonie . Probàbil- 
jpeute furono due di quello cognome , 1’ uno nel¬ 
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le Pannonie e nella vicina Italia, 1 ’ altro nell* 
Africa; quello non dee aver usurpata 1 Africa 
che dopo la morte di Carausio , e quello era 
già ctì’ piò, quando Carausio si ribellò. Al¬ 
letto non fu imperatore ed Augusto , che dopo 
avere con barbaro tradimento ucciso Carausio. 
E’ vero che codili da Eutropio si dice socius 
di Carausio : s’inganna però Eutropio , se coti 
ciò intende di darcelo per collega di Carausio 
nel Trono. Eumeniò gli diè il titolo di Satel¬ 
lite, macodui avea interesse di deprimerlo per 
adulare Costanzo : piò giudamente parlo di lui 
Aurelio Vittore $ da cui ricaviamo , che Allet¬ 
to era il primo é principale minidro , e tutto 
potea sotto Carausio ; qui cum ejus permissu surn- 
mee rei prceessei , ond’ ebbe per avventura ragio¬ 
ne Banduri di crederlo Prefetto del Pretorio di 
Carausio. Checché dunque si dica 1 ’ Arduino, 
i tre Augusti nella medaglia di Carausio pro¬ 
dotta da Noris sono sicuramente Diocleziano , 
Massimiano, e Carausio ; il sono parimente iti 
quella di Massimiano pubblicata da Banduri, e 
in quelle di Carausio , in cui leggesi concordia, 
auggg. , e LjETItiA auggg , quedà citata da 
Geinoz, é quella da Vaillant: il sono finalmen¬ 
te nella nodra, che fu ancor’ essa batruta in 
occasione di queda pace a Carausio ) sì utile « 
« gloriosa- I tre badi accollati, che essa ci pre« 
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senta, e la leggenda, la quale gira loro intor¬ 
no , confermano mirabilmente , quanto Noris éd 
altri pensarono. 

Come che essa non sia d’ una perfetta con¬ 
servazione , e il tempo e la ruggine l’abbiano 
alquanto danneggiata, non è tuttavia difficile a 
chi abbia pratica delle monete di Diocleziano 
e di Massimiano Erculeo , il riconoscere que¬ 
lli due Principi, e vedere nel bullo di mezzo 
Diocleziano forse laureato, e in quello che gli 
Sta a delira Massimiano nella sua pelle di leone, 
seppur non erro, conforme si vede in altre di 
lui medaglie. Carausio è a siniftra, e si presen¬ 
ta il primo con corona radiata in tella . Una 
moneta con tre bulli è un piccolo giojello per 
un antiquario ; la nollra rendesi anco pifi prege¬ 
vole per la singolarità della leggenda, che così 
dice , Carausius & Fratres sui . Io non dirò, 
che ella sia assolutamente unica ; per una de¬ 
cisione sì franca conviene aver tutto veduto ; co¬ 
sa , che nè ho fatto , nè far potrei. Vi diro che 
essa non si trova in quelle che di Carausio ripor¬ 
tano BandUri , Wise , Haym , Tiepolo , Pellerin, 
K 11 , ed altri parecchj collettori di antiche 
monete imperiali. 

Or chi sono quelli fratelli di Carausio? Se 
i due bulli accollati a quello di quello principe 
sono, come io forno, 1 ’ uno di Diocleziano, 


1 * altro di Massimiano Erculeo , non fa bisogno 
che andiamo a Delfo sciscitatum. Oracula Phm- 
hi-, sono essi Diocleziano e Massimiano quei 
che Carausio vanta qui per suoi Fratelli. L u- 
surpatore ambizioso tra’ frutti della sua victoria 
contò meno il pacifico possesso di ciò , che a- 
vea tolto a’ suoi Sovrani, che 1 ’ essere dai me¬ 
desimi riconosciuto per Collega , onde avere un 
giallo titulo di prendere e di portare con essi il 
nome d’ Imperatore e d’ Augusto. Della coltui 
ambizione assai ce ne dicono le di lui monete 
con le loro leggende . Lascio quella riportata 
da Golzio Th. p. i?r. in cui prende il titolo 
d’ Invitto ; è (lata già da altri osservata nelle 
seguenti ,, Expeclate veni ,, Renovatia Ro/na- 
norum ,, Victoria Populi Romani ,, un’ aria di 
fallo non conveniente all’ usurpatore d’ una pie-» 
cola parte del Romano Impero. Convien ben 
dire, che una smisurata idea si fosse collui for¬ 
mata non solo di se, ma eziandio delle sue for¬ 
ze e della sua potenza. Che se amalte meglio 
di riferire le sopraddette iscrizioni anziché ali* 
ambizione del Principe , alla soverchia adulazio¬ 
ne de’sudditi verso il loro Sovrano, io non mi 
opporrò. Forse anco, per dir tucto , i B.itanni si 
trovarono meglio sotto Carausio , che non sotto 
Massimiano, di cui non solo Lattanzio, o chi 
«Uro sia colui che scrisse de Mortibus Persecu- 

B 7 








*4 

totani, ma gli flessi Gentili scrittori ci hannò 
, lasciato un ritratto di assai cattiva tinta. 

Comunque sia, io per me trovo in quella 
leggenda Cdrausius & Fratres sui un’ aria di 
orgoglioso disprezzo de’ due vecchj Àugufti, 
che non saprei approvare. Non che io non sap¬ 
pia qualmente i Principi coltumarono di chia¬ 
marsi tra di loro Fratelli: più esempi n e ham 
no raccolto Valesio e du Cange a voi ben noti; 
So altresì che Fratelli si dissero i Principi col- 
leghi su di un medesimo trono, e perciò Ma- 
mertino ( Paneg. I. ) chiamò Fratelli Dioclezia¬ 
no e Massimiano, e di quell’ ultimo parlando 
Lattanzio ( op. cit. c. 8.) il disse fratello di Dio¬ 
cleziano „ quid Frater ejus Maximìanus ì Essi 
non lo erano per nascita come Caracalla e Ge¬ 
tti , nè per adozione , coriìé M. Aurelio e L? 
Vero. Quello carattere doveasi unicamente alla 
scelta che Diocleziarìo avea fatta di Massimia* 
no per suo collega e compagno nell’ Impero. 
Voi avrete osservato in Capitolino, che allora 
quando Settimio Severo finse di associarsi Clo- 
dio Albino, il quale già era Cesdre * nella let¬ 
tera scrittagli a tal fine piò volte il chiama fra¬ 
tello : lmperatot Severus Augustus Clodio Albi¬ 
no Cesari f rat ri am imissimo & desideratisi 
simo saluterò. ; cosi nel titolo: e nella lettera: 
Te quceso , ut eo animo Remp. geras , quo dtle- 
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ttus e s FRATER animi nìei prAter Imperi . Que- 
era il cerimoniale di que’ tempi: gli Au- 
gusti si aveano per Fratelli , e per Figliuoli ve¬ 
nivano considerati i Cesari. Leggo in Lattan¬ 
zio (op. cit. c. 20.), che Galerio Massimiano 
non volle far Cesare Licinio, ne filium nomi - 
naret , sed postea in Constantii locum mincupa- 
T et Jùgustitm & Fratrem : e trovo in Gruteró 
(p. ìóó. 7.) Coflanzo Cloro e Galerio Massi¬ 
miano detti figliuoli di Diocleziano e di Mas¬ 
simiano . Il cerimoniale cambiò alquanto sotto 
Galerio, che sospeso il nome di Cesare vi so- 
ftituì quello di Figliuolo degli Augusti ; nuova 
dignità, come pretende Bimard, e di un grado 
superiore a quella di Cesare , iriflicuica 1 anno 
307. in grazia di Massitnino e Conflantino per 
le ragioni che ne accenna Lattanzio (c. 3 2. ). 
Malgrado tutto quello, e non ottante che Ca- 
rausio riconosciuto per Augusto , e Collega fos¬ 
se per conseguenza riconosciuto da’ due vecchi 
Augufti Frater Imperi , come di Albino disse 
Severo, la leggenda della tioftra moneta noni 
lascia d’ essere orgogliosa e sprezzante . Niun 
Principe pfima di Carausio così parlato avea 
ne’ pubblici monumenti. M. Aurelio , per esem¬ 
pio , e suo Fratello , e niuno , eh’ io sappia § 
Così parlò in appresso j e ciò canto meno do- 
vea farsi da Carausio , che di ribelle trovava*! 






riconosciuto Aagufto. Esso è il primo, e for¬ 
se 1’ unico , che abbia ciò fatto , e quella è la 
prima moneta , che ci presenti una simil for¬ 
mula. Notò Banduri { T. II. p. 51.)» e dopo 
di esso il Marchese Maltei (V. III. Tom. I. ) 
che niun alerò secolo mise fuori tante iscrizioni 
nuove sulle monete, quanto quello di cui parlia. 
mo ; la noftra moneta giuilifica vie piò 1’ osseo 
vazione de’ dotti scrittori. Io non mi tratterrò 
sulle lettere S. P. che sono nel campo del ro¬ 
vescio ; gli Antiquarj sogliono interpretarle Sa- 
lus o Securitas Publica . L’ una, e 1’ altra co¬ 
sa è un dolce frutto della pace. Ma di quello 
non più: veggiamo in che luogo battuta siasi 
quella moneta. 

Si vuole, che nelle monete del basso Im¬ 
pero le lettere polle nell’ esergo ei dicano ove 
la moneta è Hata battuta , indicando il nome 
della città or con una or con più lettere ; nè 
ciò soltanto, ma talora ci dicano eziandio la 
$ecca , cioè , se nella priaui o nella seconda o in 
altra, esprimendone il numero , quando con Gre¬ 
che lettere, e quando con Latine. Perciò io 
vi dicea, non ha guari , che la medaglia di 
Massimiano con la pace de' tre Augusti da Vail- 
lant pubblicata era fiata battuta in Aquileja, o 
in Arles , perchè nell’ esergo è essa segnata con 
A •. Queftp siftenia sebbene non manchi di 


*7 

rt rnlt'a è tuttavia il pih ragionevole, e quefc 
che meglio si soflenga tra molti altri for- 
mati per ispiegare quelle corali lettere. Seguen¬ 
do noi dunque quello siltema, la noftra mo- 
neca sarà ftaca battuta o in Camaloduno , antica 
colonia de’ Romani nella Bretagna, o in altra 
cictà il cui nome principi dalla lettera C po- 
fia nel di lei esergo . Più d’ una n’ ebbe la Bre- 
ragna , per esempio oltre Camaloduno ebbevi Cu- 
taratone , Camhoduno, Calcaria , Cesaromago ec: 
il voler determinare quella anzi che quella non 
è sì agevole impresa . Noi siamo allo scuro de’ 
fatti di Carausio, ed io non sono troppo infor¬ 
mato delle cose Britanniche * e di quella città. 
L’ Arduino attribuì senza piu a Camaloduno una 
moneta del noftro Carausio con quelle sigle S. 
p c. e lesse Signata Pecunia Camaloduni ( num. 
Pop"/ pag, 114. ): la cosa è assai verisimile, 
ma non certa. 

Qualunque però esser debba , non fu essa 
_ ■ « > _ 


altre quattro iniziali io trovo nelle monete , 
che di lui ci reftano , o per meglio dire , che 
sono a me note , cioè la 1 , la L , la R , e 1 V\ 
Or chi si persuaderà così di leggieri , che cin¬ 
que diverse città fossero deftinate alla fabbrica 
delle monete nella sola Romana Bretagna, quan. 
de se ftiamo alla Notizia de' due Imperi > niun* 
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non ne erà nella BrecagnJ , e sèi sole se ne cori, 
tavano in tucto l’Impero di Occidente ? Io so 
bene che la Notila è in quefta parte dalle mo. 
neté medesime contraddetta, le quali ci obbli¬ 
gano ad ammetterne parecchie altre. Non è dif¬ 
ficile 1 ’ accordare le monete con la Notizia II 
farei se qui avessi bisogno di quefta concilia¬ 
zione . Ma io non vo negare, che Carausio bat¬ 
tesse monete in Bretagna. I tiranni , e gli usur¬ 
patori si davano assai fretta per appropriarsi 
quello diritto di Sovranità, e non è verisimile 
che Carausio * il quale affettava cotanto di pa¬ 
reggiare cogli altri due Augufti, non volesse a- 
vere una zecca particolare, in cui batter mone¬ 
ta , massimamente prima i che da essi gli fosse 
accordata la pace , ciò che dovette succedere al 
più presto due anni dopo, eh’ ei si fu ribella¬ 
to. Niuno mi darà a credere, oche in questo 
tempo ei non battesse motiete , o che le bat¬ 
tesse nelle Zecche soggette a Diocleziano , e a 
Massimiano . Se io però di leggieri mi persua¬ 
do , che Carausio ebbe nella Bretagna lecca, sua 
propria, ove batter moneta a suo piacere, non 
sono già d’ umore di persuadermi altresì, eh’ ei 
ftabilisse zecche in cinque diverse città, quante 
ce ne moftrerebbdno le monete che di esso noi 
abbiamo. Io penso dunque, che Carausio aves¬ 
se anzi una zecca t dirò così, ambulatori# , la 
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quale lo seguiva nelle varie città, ove o gli af¬ 
fari o la necessità di opporsi alle incursioni de* 
Barbari 1 ’ obbligavano a trovarsi, ed or in una 
ed ora in altra battesse moneta. Ho detto poc’ 
anzi , che il C. denotar potea Camaloduno , o 
altra*delle città , il cui nome da simi! lettera 
principiava : dicasi lo flesso dell’ I, della R. e 
del V. , ma non così per mio avviso della L. 
Essa è senza dubbio la iniziale di Londinum , 
ossia di Londra , e quindi leggo francamente e 
spiego le seguenti lettere , che trovatisi nell’ e- 
sergo delle monete di Carausio e di Alletto . 
ml. msl. io. tondini : moneta sacra Londinen- 
sis , o moneta segnata tondini , moneta Londi- 
ne/xis, e volentieri addotto la spiegazione, che 
Bimard diede di quelpioN , che trovasi su d’ u- 
na moneta del giovine Coftantino , leggendo 
con esso percussa tondini , ovvero pecunia Lori- 
dinensis , in vece di percussa Lugduni officina 
nona, come ad altri era piaciuto. Forse che 
dal regno di Carausio ripeter si dee 1 ’ epoca 
della {ceca Londinense . Ma io lascerò agl’ In¬ 
glesi quefta ricerca, che io non sono in iftato 
di poterne discorrere con fondamento. Ritorno 
alla lecca ambulatorio, di Carausio per farvi ri¬ 
sovvenire , che somiglianti zecche sono di più 
antica data , che altri per avventura non pensa* 
Le ebbero i Romani a tempo de’ Consoli. Es* 








si battesno moneta non solo in Roma, ma ora 
ini quella, ed ora in quella Provincia , ove guer¬ 
reggiassero . Leggeva , non ha guari, in Plutar¬ 
co , che L. Lucuilo militando sotto Siila nella 
guerra Mitridatica ebbe la presidenza della zec¬ 
ca, che Siila avea aperta nel Peloponneso ejus 
opera ( di Lucuilo ) maximis quibusque in rebus 
perpetuo usus est Sylla, in quibus fuit moneta 
negotium , siquidem bello Mitridatico pleraque in 
Peloponneso per eum signata est, a quo Lucullea 

est dieta £uTÌMffiv «ri. jr imó Tur {paria.'- 

Tiztiv p^pg/WK \v TàJ LCW XOr/JLpXXVQV CtjHOtfihv TCL'X'iÌQLv ; 

quelle ultime parole, che ho voluto citarvi nel¬ 
la loro originai lingua , ci scuoprono , se non 
erro, che vi ebbero delle monete dirò cosi mi¬ 
litari , le quali essendo d’ inferior condizione 
della moneta che si battea in Roma, setvivan 
ben esse per gli usi militari ; ma fuori di tal uso 
non aveano corso in qualità di moneta , e si 
aveano per mercanzia. Quindi io non direi co¬ 
sì francamente, come fa Avercampio , che sia¬ 
no Lucullei que’ denari , che tra le monete di 
Siila hanno da una parte la teda di Venere con 
Cupido , e dall’ altra il lituo e la capeduncula in 
mezzo a due trofei : quella moneta Lucullea non 
fu perpetua, e se Plutarco dice iait Ini nKiìsor, 
con quello flesso viene a mollrare , che final¬ 
mente mancòTale in fatti esser dovea la na» 
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n ra di quella moneta : richiamavasi essa alla zec- 
ca ‘ e v j er a rifusa . Di simil genere , lasciatemi 
azzardare una mia non so se congettura o ca¬ 
priccio , di simil genere furono per mio avviso 
\ Vittnriati , de’ quali scrisse Plinio ; qui nunc 
Vicloriatus appellata , lege Clodia pcrcussus est} 
antea enim hic nummus ex Illirico adveclus lo¬ 
co mercis habebatur. Si è comunemente credu¬ 
to che il Vittoriato fosse moneta foreftiera, 
e non Romana. Volusio Meciano , che visse 
sotto gli Antonini , lo afferma assai chiaramente : 
P eregrinus nummus loco rtiercis , ut ttunc Tetra- 
drachmum & Drackma , habebatur. Ma forse che 
Volusio quella volta s’ inganna. Plinio dice be¬ 
ne, che il Vittoriato era venuto dall’ Illirico, 
ma ei non dice che fosse moneta Illirica; on¬ 
de è che combinando io i due fiorici Flutarco 
e Plinio, sono tentato a credere , che i Vitto- 
r i a ù fossero aneli’ essi una moneta militare , non 
altrimenti che i Lucullei : quelli si batterono nel 
Peloponneso in occasione della guerra Mitrida¬ 
tica , e quelli nell' Illirico , allorché i Romani 
vi guerreggiarono o contro i medesimi Illirici o 
Contro alcun’ alcra delle; confinane! nazioni . Es¬ 
si non erano della perfezione della moneta bat¬ 
tuta in Roma , perciò non si diè loro corso , e 
si ebbero in conto di mercanzia ,• infino a tan¬ 
to che in vigor della legge Clodia ne furono bat- 
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cuci al fino e ai peso de’ Quinàri , a* quali cor¬ 
rispondevano , e ritenendone i Tipi , che do¬ 
vettero piacere , portarono lo flesso nome : de' 
Lucullei al contrario non oflante che avessero 
à/xòtghr ra^;a> y dopo alcun tempo , qualunque 
fosse, non si fe più parola, E giacche ho no¬ 
minati i V 'mortati , io ho voglia di dirvi un mio 
pensiero sul tempo in cui furono battuti in Ro¬ 
ma. Il P. Arduino ed altri hanno creduto , ch'e 
la legge Clodia rammentata da Plinio fosse del 
famoso Ciodio nemico di Cicerone , e Tribu¬ 
no della plebe T anno 696. Io non sono del co~ 
floro sentimento, e parmi d’ avere uria buona 
ragione per credere quella legge molto più an¬ 
tica. Nel celebre decreto fatto in Roma circa 
l’anno 637. per sopire le liti tra i noftri Genuati e l 
Veturj a motivo de’ confini , decreto che qui ab¬ 
biamo in un bel bronzo , si nominano i Vittoria - 
ti come moneta già corrente, langenSes. vei- 
xvris in £oplicvm genvam dent in anos 

SINGVLOS VIC. N. CCCC. SI LANGENSES EAM 

2EQVNIAM non eàbvnt&c. lngannaronsi certa¬ 
mente coloro , i quali in detto bronzo lessero 
Sestery , in vece di Vittoriatì : io 1 ‘ ho assai at¬ 
tentamente considerato , e trovo, che dice vic^ 
e non hs. , onde ne inferisco che la legge C/o- 
dia , di cui parla Plinio , esser dee di molto an* 
teriore a quel focoso Tribuno ; e più antichi per 


conseguenza i Vittoriatì battuti in vigore di det- 
ta legge. Ma io mi accorgo, che sono ito un 
pò troppo extra oleas ; mi rimetto in cammino 
per dirvi alcuna cosa sul tempo , in cui fu bat¬ 
tuta la noftra moneta. 

Impresa si è quella più malagevole che 
forse non vi pensate . Quanto l facile il dire, 
che fu battuta dopo la pace ftabilita tra Carau- 
sio, e i due Augulli, altrettanto è difficile il fis¬ 
sare in qual anno quella pace fosse conchiusa : 
tuo anno hcec pax sancita incertum, dice Pagi 
( Cric. Bar. a. 290 ).. Gli antichi Scrittori Eu¬ 
tropio , Eumenio , Vittore , ed altri, che ci han¬ 
no lasciato memorie di qùe’ tempi, oscurità e 
tenebre hanno sparso , ove recar doveano luce e 
chiarezza. Quindi le varie opinioni de' moderni 
illorici su quello punto. Se la pace fu conchiusa 
subito dopo la disfatta di Massimiano , potrebbe 
essa collocarsi verso la fine dell’ anno 289. giac¬ 
ché Mamertino , che a’21. di Aprile di quell 
anno recitò, come Noris pretende , il primo de 
suoi panegirici, parla in esso dei grandiosi pre¬ 
parativi, che Erculeo faceva per attaccare Carau- 
sio. Il P. Pagi ha d’un anno anticipata la re¬ 
cita di quel panegirico , forse non a torto : altri 
fuor d’ ogni verisimiglianza 1’ ha pollicipata fi¬ 
no all* anno 292. La maniera pero , con cui 
Eutropio parla di quella pace, dà assai luogo » 
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credere, che Carausio la si comprò con più bat¬ 
taglie, e con più d’ una vittoria: Cum Caria - 
sio , qyum bella frustra tentata essent cantra vU 
rum rei militaris peritissimurn * ad extrernunì 
pax convenit . Infatti non par verisimile, che 
Massimiano si avvilisse per modo alla prima rot¬ 
ta , quantunque grande 9 che accordasse subico 
la pace ad un ribelle , e non volesse tentar più 
la sorte delle armi. E* naturale che ei facesse 
de’ nuovi tentativi, i quali riusciti inutili fu for¬ 
za accordar la pace, ad extremum pax convenit . 
Quindi sarei assai inclinato a metter la pace sul¬ 
la fine dcll’annò «190., e sulla fine del medesimo* 
ò sul principio del seguente la ftampa della no- 
ftra moneta, prima certamente dell’anno 292.* 
in cui a giudizio de’ migliori critici Coftanzo * 
Gloro , e Gallerio Massimiano furono creati Ce¬ 
sari . Tillemont ha benissimo osservato , che le 
medaglie di Carausio colla pace de ’ tre Augusti 
ci obbligano a non oltrepassare quell’ epoca, 
d 9 ailleurs la medaille de Carause , ou on Ut Pax 
Auggg * ne montre-t-elle pàs qiC il y eut la paix 
lors qu 9 il rì y avoit point encore des Cesars ? Io 
credo giuda queda riflessione* e sono persuaso 
non odante , che Eumenio sembri insinuarci il 
contrario * che la presa di Gessoriaco invelino 
da Codaozo subito dopo che esso fu dichiarato 
Cesare , sia poderiore a queda pace. La Breta- 
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gna entrava nella divisione, che i due veccfej 
Atrmfti aveano facto co’ nuovi Cesari, essa toc¬ 
cava a Coftanzo, bisognava però cacciarne Ca- 
rausio , che Diocleziano ed Erculeo non poteano 
vederci di buon occhio , non ottante la pace ac¬ 
cordatagli . L’ impresa fu risoluta nel gabinetto 
di Nicomedia, ove era coftanzo appresso Dio- 
cleziano: ei volò nelle Gallie , e ftretto Gesso¬ 
riaco per mare e per terra, obblighilo alta resa. 
Dopo la caduta di quefta piazza fu facile 1 im* 
padronirsì degli stati , che Carausio avea di qua 
dal mare . Ma Coftanzo mancava di flotta , sen, 
za cui non si potea attaccar la Bretagna : ciò. 
jaffreddò 1 ’ ardore del vittorioso Cesare, e Ca¬ 
rausio si godè la sua Bretagna ancor qualche an¬ 
no , e dopo lui regnovvi per tre anni Alletto . 
Quelle cose però non si appartengono alla pre¬ 
sente moneta , di cui mi lusingo di avervi ba* 
ftantemente parlato . Sarebbe tempo di finire , 
ma voi mi sopporterete ancora un momento , e 
mi permetterete di darvi conto di due Ateniesi 
tetradrammi, che accresceranno il Catalogo del¬ 
le monete di Atene datoci dal P. Corsini ( F. 
A. Disc. XII.) Nel rovescio dell’ uno legges- 
AM 4 IAS OINOflAOS , e nel campo a siniftra ve* 
desi un Trofeo ; sull’ ^mfora è scolpita un A , 
e al di sotto osservasi il retto d’ un H. o d’ un P. 
secondo si legge 2 ATAAH 2 0EMI2TOKAH2* 
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ntfl eampo a siniftra un ramo, che non saprei 
decidere di qual pianta : nell’ amfora un A , se 
non erro; le letcere che erano abbasso, le si ha 
mangiate il conio. Sono ambedue del soprad¬ 
detto Sig. Ab. Persico, e 1’ uno e 1’ altro pesa 
grani 188. e qualche cosa di più. Il nome di 
Temiftocle si è già veduto sulla moneta di Ate¬ 
ne , sia esso il famoso Temiftocle, o altro ma- 
giftrato dello flesso nome. Quei di Amfia Eno- 
libilo, e Sotade non so che siano fin’ ora com¬ 
parsi . Noi avremmo con quefle monete due 
«uovi Arconti Amphla e Sotade , se fosse vero, 
come pensò il P. Corsini, che il primo de’ nomi 
scolpiti sulle monete Ateniesi sia quello dell’ Ar¬ 
conte Eponimo, sotto cui furono battute : pié 
verisimilmente però sono tutti i nomi di coloro, 
che in Atene presedevano alla zecca : ma parrai 
di sentirvi dire ohe /am sfliis est.. 
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